
T
enco interpretato in calabrese e
in romanesco. Follia?No,amo-
reincondizionato.Tencointut-
te le salse, con passione e con
ironia, dissacrandolo o vene-
randolo, ma senza ombra di re-
torica. Meno male che que-
st’anno tra tante celebrazioni e
tanti libri monografici più o
meno riusciti, ci ha pensato il
Club Tenco a ricordare il can-
tautore genovese a quarant’an-
nidalla scomparsaconl’annua-
le premio conclusosi ieri sera.
Tenco cantato con la voce di
un uccellino notturno (quella
di Carmen Consoli) e da quella
spacca-bicchieri stile Yma Su-
macdiPetraMagoni,cheanco-
raalleduedinotte,aldopofesti-
val, ha fiato da vendere mentre
tutti traballano. Tenco rock dei
primi tempi nella versione di
Vorrei sapere perché di Ricky
Gianco che con lui ebbe il pia-
cere di suonare «prima che fos-
se famoso, quando suonava il
sassofono», ma anche Tenco
l’ironico che nella voce e negli
occhi spiritati di Freak Antoni
degli Skiantos su una disillusa e
divertente Un giorno di questi ti
sposerò, in una performance si-
tuazionista indimenticabile. In-
somma, il Luigi Tenco che non
ti aspetti, quello nascosto die-
tro la faccia malinconica del
bel ragazzo triste su cui mezza
Italia spese le sue lacrime.
Nella riproposta a tutto tondo
del cantautore genovese il Pre-
mio Tenco quest’anno ha fatto
decisamente centro. E ha an-
che messo uno «stop» definiti-
vo al fiume di libri celebrativi
usciti in questo 2007 con uno
splendidoepernullaprurigino-
so volume edito dalla Bur (Il
mio posto al mondo. Luigi Tenco

cantautore) scritto dal patron
Enrico De Angelis assieme ad
Enrico De Regibus e Sergio Se-
condiano Sacchi con la prefa-
zione di Fausto Bertinotti e ol-
tre 200 canzoni commentate
da altrettanti personaggi.
Il bello è stato vedere come le

«nuove leve» salite sul palco
hanno affrontato un maestro
della canzone italiana: in ma-
niera viscerale, drammatica e
ingenua il bravissimo Peppe
Voltarelli (già al Tenco negli
scorsi annicon la suaexbandIl
partodellenuvolepesantie sta-

volta in proprio) su Ragazzo
mio; in maniera un po’ fredda
macoraggiosa (dasola, chitarra
e voce) Carmen Consoli, ma
forse l’attesa su un brano così
amato come In qualche parte del
mondo era fin troppo grande. O
ancora in maniera naif come i

romani Ardecore, un mix tra
Renato Zero, Rugantino e John
Zorn, ma se la cavano meglio
sul loro repertorio che su quel-
lo dell’artista ligure. C’è stato
poichihapiegatoTencoalpro-
priovolereealproprioarrangia-
mento come ha fatto Edoardo
Bennato sull’interpretazione di
Ognunoèlibero, suunTencogio-
vane, ribelleeunpo’strafotten-
te. C’è chi ha trascinato il pub-
blico in una festa popolare co-
meGinevra diMarco con Io sìe
chihaaggiuntoaun’interpreta-
zione piuttosto fedele la sua ca-
rica teatrale su Vedrai vedrai co-
meMauroErmannoGiovanar-
di, ex La Crus e noto appassio-
nato della musica di Tenco.
Questo riguarda la serata di ve-
nerdì, prima dunque che arri-
vassero Morgan a reinterpreta-
re Il mio regno, Gino Paoli in Mi
sono innamorato di te, Teresa de
Sio, Ada Montellanico, Irene
Grandi e gli altri due vincitori
dell’edizione 2007: Gianmaria
Testa (Lontano lontano) e i Tetes
de Bois, a loro agio sia sul palco
dell’Ariston nella versione di

Angela, sia al dopofestival con
laloroesilarantecanzoneVomi-
to, sia sulla strada, accampati a
suonare nel pomeriggio sul lo-
ro storico pulmino dipinto di
fresco per l’occasione.
Il Tenco a oltre trent’anni dalla
sua nascita è ancora vivo e vi-
brante, e se il prossimo anno
riuscirà ancor di più ad aprirsi
ai nuovi giovani autori che
non percorrono la strada cano-
nicadellacanzoneitaliana (ece
ne sono tanti), la festa sarà an-
cora più gioiosa. Insomma, ce-
lebrataedigerita lagrandelezio-
nediTenco,dadomani,nonre-
stache«dimenticarlo»eriparti-
re.

che altro c’è

MUSICA Quest’anno

il premio Tenco ha in-

vitato i cantanti a rivisi-

tare l’artista scompar-

so 40 anni fa e così ha

pescato belle sorpre-

se. Come Ricky Gian-

co che ha scovato la

prima vena rock del

cantante genovese

Pavarotti
Polemica a Modena
sui dvd sul funerale
A Modena è polemica intorno
a Pavarotti. La Rai ha inviato
la registrazione della
cerimonia funebre dell'8
settembre in più copie al
Comune e a istituzioni locali.
Un lancio dell'agenzia «Il
Velino» ripreso dalla stampa
loclae ha diffuso la voce di un
regalo speciale preparato per
immortalare «la bella figura
del Comune». Il sindaco
Giorgio Pighi ha replicato: di
sette dvd Rai inviati una
copia è stata tenuta per la
rassegna stampa, le altre
sono state inviate in una
semplice busta «ai
rappresentanti delle istituzioni
locali» (tra cui curia, questura,
prefettura, ndr) «che
direttamente o indirettamente
hanno collaborato
all'organizzazione e alla
gestione di un momento di
grande partecipazione, ma
anche di grande impegno per
la città».

Musica
Umbria Jazz con Bollani
in una favela brasiliana
Umbria jazz con un concerto
di Stefano Bollani a fine
novembre sarà a Rio de
Janeiro. Nella favela Pereira
Da Silva Bollani suonerà
accompagnato da cinque
musicisti locali. La «prima
volta» del festival sarà
nell'ambito della trasferta in
Brasile che comprende
concerti del pianista a
Brasilia, il 29 novembre, e a
San Paolo, il 30. La favela in
questione ospita anche il
Collettivo Morrinho, un
gruppo che ha dato vita al
Morrinho Project, appena
presentato in Italia alla
Biennale di Venezia: un
notevole installazione fatta di
mattoni e material poveri che
riproduce in miniatura la loro
favela.

■ di Luigina Venturelli / Milano

IN SCENA

«Qualcuno era comunista per-
ché aveva bisogno di una spin-
taverso qualcosa di nuovo, per-
ché era disposto a cambiare
ogni giorno, perché sentiva la
necessitàdiuna moralediversa,
perché forse era solo una forza,
un volo, un sogno, era solo uno
slancio,un desideriodi cambia-
re le cose». Nell’auditoriumdel-
la Regione Lombardia che ha
preso il suo nome, scorrono le
immagini d’annata di Giogio
Gabermentrerecita«Qualcuno
era comunista», probabilmente
il testo politico più famoso del
cantattore milanese.
Il filmato mostra anche, tra il
pubblico di allora, il volto di un
Fausto Bertinotti dieci anni più
giovane,cheannuisceallasinte-
si poetica delle due persone in
una: «Da una parte la personale
fatica quotidiana e dall’altra il
sensodiappartenenzaaunaraz-
za che voleva spiccare il volo

per cambiare la vita. Due mise-
rie in un corpo solo».
Il convegno organizzato a Mila-
nosull’artistascomparsosisvol-
ge in un’atmosfera nostalgica,
altalenante tra il rimpianto per
quello che è stato e la spietata
analisi di quello che è rimasto.
«Ora ci si sente come in due: da
una parte l’uomo inserito che
attraversa ossequiosamente lo
squalloredellapropriasopravvi-
venza quotidiana e dall’altra il
gabbiano, senza più neanche

l’intenzionedelvolo,perchéor-
mai il sogno si è rattrappito»
concludeva Giorgio Gaber.
Asottolineare l’attualitàdiquel-
le parole è innanzitutto il presi-
dente della Camera: «Oggi ci
dobbiamo misurare con una
doppia mancanza: quella di un
sognochenonc’èpiùechespe-
riamo ricominci, e quella di un
poetachepurtroppononpotre-
mo più incontrare».
Alla tavola rotonda su «Politica,
antipolitica o Giorgio Gaber»
partecipano anche Gad Lerner,
Mario Capanna, Nando Dalla
Chiesa e Gherardo Colombo. E
proprio dall’ex procuratore di
Milano arrivano le parole più
amare: «Gaber ci ha indicato la
strada per superare l’idea che la
persona possa essere uno stru-
mento. Ma oggi l’essere umano
è ancora considerato uno stru-
mento, gli ultimi trent’anni so-
no stati buttati via».
Al banco degli imputati, ovvia-
mente, c’è la politica: «Una si-

mulazione, un teatrino che al
90% segue ed esegue le decisio-
nideipoterimultinazionali.Co-
me diceva Gaber, il mercato è il
grande ed invisibile buratti-
naio»incalza l’ex leaderdelmo-
vimentostudentescoMarioCa-
panna.
L’impressione è che nel tempo
sia saltata la dimensione comu-
nitaria: «L’artista milanese pro-
poneva un continuo rapporto
tra l’individuale e il collettivo»
sottolineaGad Lerner.E Nando
Dalla Chiesa: «Guardava al
mondodallepiccolezzedellavi-

ta quotidiana». E così «evocava
la finitezza della politica».
L’onere della difesa non può
che spettare a Bertinotti: «Gior-
gioGaberparlavadi felicitàe in-
felicità, in una dimensione che
trascende la politica per parlare
allanostraumanitànuda.Lapo-
litica mira alla sradicamento
delle ingiustizie e, nella miglio-
re delle ipotesi, può fornire ad
ognuno le condizioni per per-
correre la propria strada, ma
non può avere la presunzione
di rispondere alla domanda di
felicità degli uomini».
Unaparzialeammissionedi im-
potenza che il presidente della
Camera associa ad una spietata
analisi dell’oggi: «Viviamo una
drammatica crisi della politica,
forse la più grande della storia
contemporanea: la globalizza-
zione mira a consumare la de-
mocrazia e le sue istituzioni.
Giorgio Gaber non avrebbe ac-
cettatoilnostro tempo, lacuici-
fra è data dalla precarietà».

POLEMICHE L’assessore:
possiamo usare gli Arcimboldi

Sgarbi: querelo
la Scala
per lo sciopero

Un Tenco da Skiantos, a Sanremo

■ di Silvia Boschero
/ Sanremo

In sala c’è aria
di rimpianto
L’ex procuratore
è il più amaro:
abbiamo buttato
via troppi anni

Interpretato in
calabrese o
in romanesco
l’artista ligure
così rivive con
timbri nuovi

«Gaber non
avrebbe
accettato un’era
in cui domina
la precarietà»
dice Bertinotti

Bennato ha reso
Tenco ribelle
e strafottente
oltre il cliché
del ragazzo
malinconico

MUSICA E POLITICA Un dibattito a Milano con Bertinotti, Lerner, Capanna, Dalla Chiesa e Gherardo Colombo

Senza Gaber anche per oggi non si vola
■ «Milano è diffamata dal com-
portamento di quest'orchestra»
tuona Vittorio Sgarbi, assessore al-
la Cultura delComune, riferendo-
sialloscioperodivenerdìeaggiun-
gechecomunquenonpotrà influ-
iresulla serata inauguraledellaSta-
gionescaligera, il7dicembrepros-
simo, perché «se non alla Scala, la
primadelTristanundIsoldediWa-
gner diretto da Barenboim si farà
agli Arcimboldi». L'assessore ha
affermato che presenterà «quere-
la contro la Scala» per il «grave
danno d'immagine arrecato alla
città di Milano» dallo sciopero
che ha fatto saltare l'esecuzione
del Requiem di Verdi. Un «com-
portamento inaccettabile - ha so-
stenuto, riferendosi ai lavoratori
scaligeri - soprattutto per un tea-
trocheèpienodi soldi: la Scala ri-
cevedanoi6milionidieurooltre
auncontributoextravariabile tra
uno e tre milioni e non ci dice
nemmeno come li gestisce».

Freak Antoni al Tenco e a destra una delle vignette con cui Staino ha commentato dal festival l’esibizione di ogni cantante
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